
GIANCARLO DELL’ANTONIA
“ATTRAVERSANDO I LUOGHI”
18 settembre al 24 ottobre.
[interazioni 1/6] 
GALLERIA D’ARTE CONTEMPORANEA “AI MOLINI” – PORTOGRUARO, VENEZIA

Giancarlo  Dell’Antonia,  artista  veneto,  porta  alla  Galleria  Comunale  D’arte  Contemporanea  di
Portogruaro, una sintesi della sua ormai ultra ventennale ricerca sul paesaggio contemporaneo. La mostra
propone un vero e proprio percorso attraverso la lettura incrociata dei temi portanti la sua poetica: le “city
flower”, il “paesaggio scollegato”, la “prospettiva incerta”, “attraversare il luogo” e “mentre cammino si
spostano i  luoghi”.  Oltre  50 opere unite  tra  loro da un filo  conduttore sottile,  che racconta di  studi,
collegamenti concettuali, percezioni del paesaggio quotidiano, vicinanze, identità, tutti sentimenti comuni
a chi presta attenzione “attraversando i luoghi” che gli appartengono.

Giancarlo Dell’Antonia, nato a Lorenzago di Cadore (BL) nel 1956, 
vive e lavora a Vittorio Veneto. Diplomato al Liceo Artistico Statale di 
Treviso e diplomato ISA Maestro Arte della Stampa, è artista visivo, 
libero professionista e docente di progettazione grafica.
Il lavoro di Giancarlo Dell’Antonia è contraddistinto dall’utilizzo di più
media, ed è concepito come un’indagine analitica che si è sempre più
focalizzata sulla rappresentazione dello spazio. Ha esposto in molteplici
mostre collettive e tenuto personali in Italia e all’estero, conseguendo
apprezzamenti  e  consensi da parte del pubblico,  del  collezionismo e
della critica. Da anni si occupa di immagine digitale e sue applicazioni,
non soltanto per l’elaborazione del processo digitale, ma soprattuttoper
gli  effetti  che  produce,  dell’influenza  che  la  velocità  di  elaborare,

memorizzare e trasmettere dati relativi all’immagine, determina la nostra percezione del reale. Ricerca di
una rilettura dell’immagine attraverso un sistema di scomposizione e riconfigurazione della stessa.  Il
lavoro negli anni si è sviluppato attraverso il ritratto digitale ed il paesaggio contemporaneo combinando
fotografia, stampa, pittura con il processo digitale. Sue opere sono state esposte in molteplici mostre e
fiere nazionali ed internazionali.

Recenti personali e premi: Mentre cammino si spostano i luoghi, a cura di Guido e Daniela Giudici, testo
di Riccardo Caldura, galleria CONSARC, Chiasso CH.  Geomatica dello sguardo, a cura e testo di Paola
Bristot, galleria Romberg Arte Contemporanea, Latina, I.
Premio New Post Photography del MIA PHOTO FAIR, Milano. Selezionato da Vaclav Macek direttore
del Central European House of Photography per una mostra presso la sede espositiva el Slovak Union of
Visual Arts nell’ambito del Festival di fotografia di Bratislava.
Presente in numerosi archivi (selezione): 
Censimento  Fotografia  Italiana;  CRAF,  Friuli  Venezia  Giulia;  SIRCAP,  Centro  Catalogazione  Beni
Culturali, Villa Manin, Passariano; Fotografi Veneti del ‘900, CRAF, FAST; Premio Terna, Roma; Premio
“New Post Photography” MIA Photo Fair, Milano; Museum of New Art, Detroit; Deutsche Fotothek,
Dresda; Basis Wien, Vienna; Central European of Photography, Bratislava.
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“ATTRAVERSANDO I LUOGHI”
Alfredo Dall’Amico

(Testo per la mostra di Portogruaro)

Giancarlo Dell’Antonia, come ho già avuto modo di dire, è mosso da una spinta interiore e incontenibile
che quasi lo obbliga, nel variegato sviluppo della sua ricerca ad ampio spettro, a misurarsi con modalità
sempre nuove, polimorfe, discontinue e a volte inusuali. Il digitale, al quale nasce intorno alla metà degli
anni Novanta, è il legante o, se preferiamo, il filo conduttore che marca indelebilmente la sua produzione
artistica  garantendole  coerenza  e  credibilità.  È  una  necessità,  la  sua,  di  trasmettere  e  condividere  la
complessità  di  sensazioni  e  riflessioni  date  dall’osservazione  del  costruito  e  del  naturale,  ovvero del
paesaggio. Sensazioni e riflessioni che, nonostante il loro effimero e rapido manifestarsi, vengono da lui
intensamente  introiettate  in  tempi  rapidissimi,  quasi  non  misurabili,  ma  sufficienti  ad  incidere
profondamente la sua sensibilità: velocità che trova nel digitale il mezzo più adatto a rappresentarla e
profondità che viene cercata e rievocata nel “segno” che amplia l’azione meramente fotografica. “Segno”
che non solo “va oltre” ma “va dentro” penetrando il soggetto/oggetto che ha prodotto il  pensiero.  I
“segni” di Dell’Antonia come i “tagli” di Lucio Fontana, dove il concetto spaziale o il cercare uno spazio
altrove vuole essere il  tentativo di suggerire  una soluzione al  problema.  Problema che spesso assale
proditoriamente con un’aggressività e una brutalità  dalle quali non c’è difesa che non sia il “tempo” del
silenzio e della riflessione.
“Tempo” che si deposita come polvere o nebbia sul vissuto e che, in alcune opere, viene rimosso da un
ideale tergicristallo che libera l’immagine dalle stratificazioni temporali, la ribalta e l’astrae lungo sapienti
assi prospettici che introducono un’illusione materica di tridimensionalità e inevitabilmente finiranno per
sfociare in modelli/sculture a tre dimensioni, capaci di restituire i ricordi e di dare una visione non più
reale e non ancora onirica, dove materia e idea si fondono in una rincorsa continua.  
Quegli “accartocciamenti” che compaiono nelle “Superfici e Perimetri Inconsapevoli” sembrano alzare un
pò la voce assieme alla pittura in acrilico, più lenta e imprecisa, quasi sporca. Sono queste le uniche opere
con  qualche  residuo  materico  (colore,  spessore  della  vernice,  ecc.)  a  differenza  di  tutte  le  altre
“ectoplasmatiche”, digitali, incorporee, dove il reale viene calato con grande forza e il vissuto traspare e
rimane quasi in sospensione.
“Cityflower” è l’utopico sogno della trasformazione della griglia urbana in un fiore,  ipotesi  del tutto
irrealizzabile, ma dal possente contenuto simbolico e metaforico. 
Le  contraddizioni  della  quotidianità,  svelate  in  “Disconnected  Landscape”  dalla  contrapposizione  di
macro retinature con le silhouette di scorci stradali o con le immagini di vecchie mappe dell’atlante di
antica memoria, che le avvicina ai pixel della prima era informatica, sono dati reali,  ma smembrati e
ridiscussi interiormente, testimoni grafici di una realtà in costante e accelerato divenire.
I supporti (dal compensato di pioppo alla lastra di alluminio, dal plexiglass alla carta fotografica) e i
materiali (dalla grafite al minio, dalla vernice acrilica alla stampa digitale) sono testimonianze vive e
tangibili del cantiere mentale, sempre in fermento e in continua evoluzione, del quale Dell’Antonia vuole
renderci partecipi.
Nel suo lavoro l’equilibrio compositivo è onnipresente con un’attenzione quasi maniacale, da “grafico”,
al risultato estetico finale che non viene mai meno.
Il suo viaggio esce dalla bidimensionalità iniziale per tradurre con modalità spesso del tutto inattese una
terza dimensione… appena suggerita e mai del tutto esplorata.
I suoi “luoghi che si spostano” sono attori inconsapevoli di un sentire complesso dove realtà e fantasia
dialogano incessantemente tra loro.
Un apparente astrattismo, che tutto seziona e scompone, lascia spazio a visioni concrete che invitano a
riflessioni  sul  passare  del  tempo e sulle  trasformazioni  che mascherano il  nostro  immediato intorno,
trasformandolo in uno spazio spesso estraneo e sconosciuto.  
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Nelle opere di Dell’Antonia vi sono più interrogativi che risposte, accenni o bisbigli che invitano ad una
puntuale riflessione sul vissuto e sulla trasformazione del tessuto urbano fino ad allargarsi al paesaggio e
al territorio nel suo insieme.
Come  in  un  “eterno  ritorno”  di  nietzchiana  memoria,  tutto  nasce  e  si  trasforma  per  poi  tornare
nuovamente a sorprenderci… 

Vittorio Veneto 9 settembre 2021
Alfredo Dall’Amico

Geomatica dello sguardo. 2019
Paola Bristot. Docente Accademia di Belle Arti Venezia 
Testo per la mostra alla galleria romberg arte contemporanea di Latina I

La geomatica è una scienza che parte da dati geografici per modellare uno spazio e produrre informazioni
strategiche.  Si  parla  di  operazioni  di  georeferenziazione,  quando  sulla  base  di  principi  di  misura  si
costruiscono  dei  sistemi  di  riferimento.  Il  rapporto  tra  spazio  reale  e  spazio  virtuale  sembra  essere
davvero  sottile,  essendo  la  simulazione  potenziata  da  strumenti  tecnologici  raffinatissimi.  Giancarlo
Dell’Antonia  ci  spinge  verso  una  riflessione  sull’ambiguità  della  percezione  e  sulla  illusione  della
veridicità tecnocratica, proponendoci un confronto stretto tra i tentativi di rilevazione di uno spazio reso
in tal modo astratto e la concretezza di uno spazio reale, il paesaggio che abita intorno a noi. Conduce
questa ricerca partendo da un paesaggio noto, conosciuto e amato, percepito in tutte le sfumature, fissato
nella memoria che ci orienta come guidati da un pilota automatico, grazie a elementi che spesso sfuggono
ai sensori elettronici, ma sono più banalmente parte della vita quotidiana. Mette in crisi la geomatica,
come altra scienza che tratta i dati spaziali filtrandoli da programmi di calcolo per arrivare a una presunta
conoscenza del territorio, mostrando le inevitabili ambiguità percettive e le mutazioni di uno spazio a
ogni millimetrico spostamento del punto di vista e ad ogni intervallo di tempo appena trascorso. L’artista
esprime invece la sintesi del processo di osservazione e riconoscimento spaziale utilizzando i concetti
classici di riduzione e sintesi legata alla linea e alla definizione di regolarità. La linea è la riduzione
estrema, ad un tempo astratto insieme di punti e disegno concreto, che elaborata dalla sommatoria delle
immagini  percepite  dei  luoghi,  li  fissa  e  li  rende  riconoscibili  più  precisamente  di  uno  strumento
geodetico,  in  quanto possiede una propria verità.  Due percezioni,  quella del  reale  e del  virtuale,  che
insieme mappano un territorio definendone i termini, i riferimenti, le linee di attraversamento, i profili
orografici, che riesce a tracciare i percorsi dei caseggiati e delle costruzioni anche anonime e a nobilitarle
attraverso il processo di razionalizzazione cui sono sottoposte, teso ad evidenziarne comunque quella
traccia,  anche minima che sottende la  sua riconoscibilità,  la  sua credibilità  e quindi  certezza.  A dare
dignità a luoghi apparentemente poco significativi, caseggiati moderni, angoli di montagne, tetti di case
popolari, villette, ipermercati è la concettualizzazione che le mappa, le accatasta, entro schemi razionali,
frutto di ragionamenti ed esperimenti di trasposizione e diventa linea che li segmenta e li fissa, oltre
l’apparente  divenire.  Una  geografia  dello  sguardo non immune completamente  dalla  contaminazione
digitale che inevitabilmente ci è entrata sottopelle, ma che, anche nelle opere dove è più spinta, si piega
ad una prassi  artistica che ne modella forzatamente e volutamente la forma. Da una parte sviluppa i
concetti simulando i processi percettivi tecnomorfi: vicina a un modeling in 3D, o a ingrandimenti macro,
i pixel, i punti di vista multipli e simultanei… dall’altro utilizza tecniche che fanno sempre attenzione
estrema  ai  materiali,  ai  supporti,  alla  tipologia  della  carta  di  stampa,  accuratamente  precisata,  sia
fotografica che di riproduzione a stampa, sempre certificata e specificata, ai supporti, ugualmente ricercati
sulla base delle diverse tipologie di presentazione. Anche i diversi medium che utilizza ribadiscono il
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senso  della  ricerca  analitica  sull’oggetto  e  approfondiscono  nei  diversi  livelli,  <layers>,  lo  stesso.
L’intuizione artistica perseguita dall’artista è avvalorata dalla capacità delle composizioni di farci seguire
le  traiettorie  individuate,  oltrepassando i  confini  delle  tavole  o lastre  d’alluminio,  portando il  nostro
sguardo lontano, con il potere di cui siamo dotati, senza bisogno di connessioni internet, Gps, sistemi
geomatici… semplicemente grazie all’immaginazione. Nelle utime opere, la reazione alla logica della
super-visione cui ci illudono i mezzi elettronici è la scelta ad un ritorno alle origini, alla pittura, alla
stesura lenta del colore, alle campiture piatte, sostenute dalla struttura concettuale forte di una meditata
visione estetica, la stessa che guida la mano e segna i tratti dell’IO paesaggio che vuole ritrovare dentro la
tela/tavola,  quali  l’ordito  e  la  trama,  una  storia  tutta  da  ricapitolare  per  ridare un ordine  e  un senso
concreto al qui e ora.

In cammino 
Lo scarto tra analogico e digitale e la rivincita del primo livello di percezione-sintesi-creazione è sempre
più “tangibile” nella recente ricerca di Giancarlo Dell’Antonia, sia nelle opere in cui ritorna all’uso della
pittura, seppure di carattere industriale, l’acrilico quasi spalmato nella superficie piatta della tavola, sia
nell’appropriarsi della dimensione spaziale concreta e reale delle sculture. Sembra quasi un corollario
naturale desunto dalla sua ricerca grafica e fotografica che persegue con tenacia e incessante riflessione
analitica. è uno spostamento di piani, una conquista di uno spazio terzo, un 3D concreto questa volta dove
la rivoluzione sta nella riscoperta del “cammino”, di quel movimento naturale che impariamo a fare nei
primi mesi della nostra evoluzione e che non è solo uno spostamento necessario alla conquista dello
spazio, ma pure un’acquisizione mentale che ci trasporta verso la sua conoscenza. Ritroviamo ribaltata
allora la prospettiva iniziale e dal concreto siamo di nuovo proiettati verso l’astratto e il metafisico questa
volta del pensiero e della riflessione. L’andatura del passo, il nostro incedere, spostandoci con un nostro
ritmo personale da un punto all’altro  nello  spazio,  prevedono la  nostra  immersione nello  spazio,  nel
diventare con esso un’unica entità. Le sculture di Dell’Antonia rimangono minimali e sono costituite da
“fondali” scenici dove scorrono immagini di facciate di palazzi anonimi, così resi unici. Siamo costretti
nella scultura al movimento, a spostarci per guardarla dai diversi lati e la sua intrinseca bellezza sta nella
sua collocazione che proietta ombre portate e proprie in continua mutazione nelle modifiche millimetriche
degli spostamenti d’asse del nostro occhio e del nostro corpo. Insolito è l’uso del colore delle parti che si
inseriscono a tagliare e stabilire l’equilibrio della forma della scultura, sono mezzetinte lattiginose, rosati
e grigi che danno la sensazione di un’atmosfera lattiginosa  e assorbente, una nebbia impalpabile che ci fa
sprofondare  senza  un  punto  di  riferimento,  disorientandoci.  La  trasposizione  scultorea  delle  opere
fotografiche  di  Giancarlo  Dell’Antonia  recupera  anche  i  significati  impliciti  e  li  squaderna  con
puntigliosità. Sono sculture in fondo classiche nella loro concezione di modernità, si collegano certamente
a una matrice storica costruttivista e più attualmente concettuale, rivisitati dall’artista che riprende anche
in questo caso la sua matrix grafica e la traspone nella struttura semplicissima e potente di due “fogli” tesi
a incastro, “monumentalizzando” però il quotidiano nostro comune orizzonte.
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__________________

Piccoli quartieri
Luigi Grazioli. Scrittore, caporedattore Doppiozero

“Ci sono questi piccoli quartieri di villette
e palazzine famigliari degli anni 60-80,
sorti ai margini di spazi dove poi per fortuna
non si è più costruito,
tutti uguali da un paese all’altro della pianura,
dalle vie corte e strette, ora ridotte a senso unico
con un lato riservato ai parcheggi
perché molte case in origine non avevano sufficienti garage,
tutte intitolate a poeti, decorose,
nel complesso ben conservate,
dove si può passeggiare a qualsiasi ora
del giorno e della notte senza mai incontrare nessuno,
silenziose,
deserte,
sempre,
proprio come la poesia”.

_________________

Mentre cammino si spostano i luoghi. 2020
Riccardo Caldura. Direttore e  docente Accademia di Belle Arti Venezia
Testo per la mostra alla galleria Consarc di Chiasso CH

Una  paziente  decostruzione  dell’abitato  per  osservarne  le  componenti,  separando  le  facciate  dalle
volumetrie, comprimendo quest’ultime in un gioco ad incastro fra superfici così da ottenere un collage a
soggetto urbano che ha la levità di una composizione costruttivista.
Un po’ quello che accade in una cartella di grafiche concepita come un esercizio di educazione al vedere e
al ricombinare: il racconto suprematista dei “Due quadrati” di El Lissitskij, dedicato a “Tutti i bambini del
mondo”.  Nei lavori di Dell’Antonia il passaggio fra descrizione fotografica di un mondo reale, ritagliato
con  l’accuratezza  di  un  anatomista,  e  le  intersezioni  monocromatiche  che  rivelano  la  possibile
composizione astratto geometrica del costruito, ha effettivamente un suo concreto avvio nella pratica di
una deriva urbana che osserva, come se non li avesse mai visti, prima luoghi abitualmente vissuti. Non vi
è  niente  di  spettacolare nel  tardo  modernismo che struttura  l’abitato  delle  nostre  città;  il  ripetersi  di
tipologie architettoniche fra paese e paese rende difficile capire se si tratta di una città italiana, svizzera,
tedesca etc.  Queste  forme ubique del  costruito  non permettono di  distinguere nemmeno fra centro e
periferia.  Dell’Antonia,  propedeuticamente,  invita  ad  osservare  quanto  ci  circonda,  in  una  sorta  di
esercizio per adulti che ritrovino una capacità di sguardo in grado di avvertire il senso della scoperta
possibile anche lì  dove la  relativa anonimia di quel  che ci  circonda ha smorzato da tempo la  nostra
capacità di attenzione. Sulla soglia fra abitudine e scoperta scorre la linea di attraversamento di luoghi che
si modificano nel mentre li  si osserva.  Non succede apparentemente nulla, non si soffre di subitanee
vertigini, ma qualcosa sembra perdere suolo se il nostro sguardo si concentra sulle forme delle cose. Da
questo modo di osservare, che ha qualcosa del respiro per un momento trattenuto durante una pausa della
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nostra passeggiata, Dell’Antonia ricava delle immagini nelle quali una sequenza di anonimi balconi può
assumere un inaspettato ritmo compositivo, dove le linee del costruito non si limitano a definire i profili
degli  edifici  e  dei  loro  particolari,  come  in  un  funzionale  disegno  d’architettura,  ma  si  prolungano
nell’aria generando morfologie che includono il vuoto come un elemento visivamente percepibile. Perché
è il vuoto che permette di isolare le singole forme, di separare la loro ovvietà funzionale, decostruendola
visivamente e con quei singoli elementi architettonici, che sembrano per un momento levarsi dal suolo
come i  frammenti  costruttivisti  di  El Lissitsky,  ricomporre un altro ordine possibile.  Le immagini di
Dell’Antonia  esprimono  un  percepibile  senso  della  misura  e  dell’ordine  e  in  questo  senso  la  sua
narrazione dell’urbano, pur se fatta di elementi compositivi ben riconoscibili, in realtà è una descrizione
astratta, o meglio ancora estratta, distillata dall’insieme delle forme presenti.
Una descrizione che letteralmente illumina il ritmo sotteso del costruito, il ripetersi delle sue morfologie
e, grazie a questa ripetizione, genera un altro ordine possibile, una sottile differenza, inscritta nella realtà
di un ambiente urbano. Ha qualcosa di metodico, di propedeutico il modo di lavorare di Dell’Antonia. Si
cammina con la pacatezza del respiro di chi non ha fretta, di chi si dà il tempo di pensare a quel che sta
guardando. Si può scattare eventualmente una fotografia, conservando così una concreta memoria visiva
di quel che aveva colpito l’attenzione e che altrimenti andrebbe smarrito. Si avvia così ad un secondo
percorso, non più attraverso il paesaggio esterno, ma fra quello che si genera dal disporsi su uno schermo
dei file delle registrazioni fotografiche, e cominicia così il processo di rilevamento e di tracciatura grafica.
Quella ritmicità che era iscritta nel percorso di attraversamento, osservazione ed eventuale registrazione
degli spazi urbani, affiora nuovamente nella concentrazione analitica di un processo di ricomposizione
formale, che coincide con una progressiva illuminazione delle possibilità iscritte in quegli elementi, ora
immateriali,  che appaiono sullo  schermo o sul  foglio.  Come se le  cose precedentemente  osservate  e
rilevate venissero viste una seconda volta e quella luce naturale, che permetteva di vederle, ora fosse
mutata, ma sempre di luce si tratta, e ora illuminasse pochi distillati,  semplificati elementi; resi lievi
perché non hanno più un suolo. Nel vuoto le immagini si ricompongono, i luoghi del reale trascorrono
davanti ai nostri occhi, ma trasposti su altri piani, quelli compositivi e formali. La restituzione finale di
questo affascinante processo di elaborazione è pur sempre un percorso, ora le pareti di un’esposizione. 

Pensiero lento e azione veloce. 2011
Daniele Capra. Critico, curatore indipendente
testo per la mostra “quello che resta” alla galleria gacma di Cappella Maggiore TV

La  centralità  della  tecnologia  negli  accadimenti  della  storia,  o  in  quello  che  potremmo  chiamare
“progresso umano”, comincia ad essere avvertita con una certa insistenza solo agli inizi del Seicento. Lo
studio degli astri, della fisica, del corpo umano e, nel suo complesso, la nascita della scienza, cominciano
a rendere evidenti l’importanza della tecnologia nella vita degli uomini. “La stampa, la polvere da sparo e
la bussola: queste tre cose hanno cambiato completamente la faccia e lo stato delle cose in tutto il mondo.
La prima in letteratura, la seconda nella guerra e la terza nella navigazione. Queste tre cose hanno causato
cambiamenti  epocali.  Nessun impero,  nessun gruppo di  potere  o nessuna stella  sembrano avere  mai
esercitato  così  tanto  potere  ed  influenza  nelle  vicende  umane  che  queste  tre  scoperte  meccaniche”1
scriveva Francis Bacon nel Novum Organum, avvertendo tra i primi come il sapere stesse diventando
centrale nell’evoluzione della storia e come fosse indissolubilmente legato agli aspetti del potere. Questo,
in certi aspetti, anticipa la teorizzazione tardonovecentesca che vede la nostra come epoca dell’”economia
della conoscenza”, ove per conoscenza si intende il patrimonio tecnologico, scientifico ed intellettuale
posseduto (ovviamente da paesi dal capitalismo avanzato).
Se nel Seicento e nel Settecento si mette in moto quel processo a seguire in cui diventano centrali le
scoperte scientifiche, è solo nella rivoluzione industriale che una grande quantità di persone entrano in
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contatto  con  la  tecnologia,  ed  ovviamente  il  rapporto  è  traumatico.  Poiché  la  tecnologia  è
indissolubilmente legata ad elementi di produzione, la macchina, il monstrum, è percepito come oggetto
che ruba il lavoro (causando disoccupazione) oppure è esso stesso causa dello sfruttamento del capitalista
nei confronti del lavoratore, elementi contro cui si sono opposti – con esiti ed intensità del tutto differenti
– il movimento luddista e quello comunista teorizzato da Carl Marx. Se per i seguaci del luddismo la
macchina andava infatti distrutta, per Marx andava condivisa, resa di tutti, collettivizzata, sottraendola
cioè al monopolio di un’unica persona o di un ristretto gruppo (con una logica che ritroviamo, ai nostri
giorni, in molti dei gruppi di esperti informatici che realizzano software open source).
Se tecnologia fa inevitabilmente rima con macchina/produzione, è in realtà con la nascita della fotografia
che essa diventa al servizio di un medium espressivo, senza che, ovviamente, questo sia avvertito come
un vero  e  proprio  elemento  di  forza.  È  qui  fuori  luogo  descrivere  o  riassumere  le  peripezie,  anche
teoriche,  della  nascita  del  nuovo mezzo,  ma nei  fatti  è  con lo  svilupparsi  della  chimica  che i  primi
sperimentatori registrano il mondo grazie ad una lente ed un supporto sensibile alla luce. In quegli anni,
inconsapevolmente,  andava a  nascere  quel  sodalizio  tra  tecnologia  ed  artista  (ma  anche con l’uomo
comune) che non smetterà mai di essere interrotto per tutto il Novecento, fino ad essere centrale nei nostri
giorni. È così capitato che la fotografia, che a lungo si è nutrita di modalità e stilemi della pittura, sia essa
stessa ai nostri giorni elemento imprescindibile per fare pittura; oppure che la videoanimazione ricorresse
a strumenti elettronici per produrre effetti che fossero omologhi a quelli del disegno manuale. Nel suo
complesso, seppure in modo talvolta conflittuale o non apertamente dichiarato, il rapporto tra universo
espressivo  e  tecnologia  si  è  ibridato e  confuso,  e  davvero risulta  difficile  cogliere  le  differenze  e  le
sfumature, sia nelle dinamiche che a prima vista sembrano riconducibili agli aspetti manuali che in quelle
in cui la presenza della tecnologia pare preponderante.
Il primo impiego massiccio di tecnologia nel lavoro artistico di Giancarlo Dell’Antonia ha iniziato negli
anni Novanta, quando i computer sono entrati massivamente nei nostri uffici. La sua è stata una scelta
naturale derivata dalla pratica del digitale e della grafica computerizzata, ma nasconde in realtà un amore
smisurato per la velocità che i processi tecnologici comportano e per l’estrema possibilità concessa di
manipolazione istantanea. Tutto il percorso dell’artista è infatti all’insegna delle polarità pensiero lento e
azione veloce, che si alternano in forma libera, e avvengono talvolta contemporaneamente. In particolare
il processo creativo tende a procedere, nel suo caso, per successivi scatti  in avanti e ripensamenti,  o
pentimenti; l’opera si sviluppa così in una modalità non organica e lineare, con una velocità altalenante
che  ricorda  l’andamento  delle  montagne  russe.  È  fondamentale  capire  quanto  l’aspetto  tecnologico,
contrariamente a  quanto si  possa immaginare,  più che nei  contenuti  o  nei  rapporti  uomo-tecnologia,
agisca sulle tempistiche esecutive: l’artista infatti è, nello stesso tempo, un ciclista che gira per la città
quando pensa ed un pilota di aereo quando esegue, come se non fossero possibili velocità intermedie.
Si vedono tutti i segni di questa dinamica polarizzata, soprattutto nelle opere che raccontano l’evoluzione
– o, meglio, l’involuzione – della città contemporanea a partire dalle minime dinamiche percettive di un
pedone. Mentre cammino si spostano i luoghi è infatti una serie di lavori, iniziata qualche anno fa e mai
chiusa, che racconta le riflessioni filosofiche di un uomo cui il paesaggio sembra sfuggire a tal punto che
la città si dimostra irriconoscibile (in realtà, più che una vera e propria serie, si tratta di un contenitore di
osservazioni, una sorta di taccuino concettuale che raccoglie continui pensieri). Non sono ovviamente
riflessioni sotto forma di testo ma vere e proprie visioni di ritagli impazziti che sfuggono alla retina, che
sembra smarrita posta di fronte ai costanti cambiamenti. All’analisi sulle dinamiche urbane si contrappone
infatti un disegno veloce, asciutto, sintetico e geometrico, che non cede alla piacevolezza ma rende ancora
più acidi i contrasti, anche dal punto di vista cromatico.
Le opere realizzate accostando retini grafici di differente tipo, talvolta mischiandoli con carte geografiche
di luoghi noti, o le fotografie su cui Dell’Antonia è intervenuto disegnandovi sopra delle linee di forza o
di  fuga,  spezzate  e  rigorosamente  non  ortogonali,  spiegano  invece  come  per  l’autore  sia  possibile
evidenziare dei percorsi estranei – da flâneur visivo – che intercettino dei sentieri di attenzione o degli
accumuli complessi su cui vale la pena posare gli occhi e concentrarsi a guardare. Sono queste, infatti,
opere che agiscono nell’osservatore invitandolo a rallentare lo sguardo, convincendolo a sottrarsi  alla
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pressione  dromologica  cui  siamo tutti  involontariamente costretti.  Fermati  qui  e  respira,  sembra  dire
implicitamente. Se la città corre, se i posti si muovono, l’artista ci invita invece a stare fermi, a muoversi
con lentezza e circospezione cercando di andare oltre i disorganici e disorganizzati processi urbani che la
assediano.  In  questa  funzione,  liberato  dalle  ansie  di  rapidità  esecutiva  proprie  della  costruzione
dell’opera, il mezzo tecnologico impiegato da Dell’Antonia agisce come rivelatore di lentezza, cioè come
quel componente chimico che permette alla carta fotografica di mostrare ai nostri occhi l’immagine con la
quale è stata impressa. In questo caso, però, ad essere mostrata, è la necessità di stare immobili. In forma
paradossale, quindi, l’artista usa la tecnologia facendola apparire quasi inutile, un po’ come amava dire
Nam June Paik2.
Se in ultima istanza il dispositivo tecnologico si è trasformato in uno strumento di lavoro (esattamente
come qualsiasi altro) in grado di garantire un risultato caratterizzato dalla lentezza, Dell’Antonia si è
concentrato negli ultimi anni a ripulire ogni forma di artificialità che esso pone in essere. Sia grazie alle
capacità di controllo della composizione, che per una sua forma personale di neoumanesimo urbano, le
sue opere hanno sempre più spesso posto il problema del rapporto uomo-paesaggio come una questione di
pensiero e  di naturalezza,  ove per  naturalezza si  intende un sistema che prenda in  considerazione la
complessità  delle  soluzioni  degli  uomini  che  vi  abitano,  e  non tanto  l’idealizzata  forma bucolica  ed
incontaminata  che  ormai  non  ci  appartiene.  Per  Dell’Antonia  è  necessario  quindi  ripensare  la
contemporaneità,  non in  forma utopistica ma cercando euritmie,  simmetrie,  ordine geometrico.  Dalle
mappe che rappresentano una città con la visione aerea, dalle strade e le vie di comunicazione che si
intrecciano è necessario cercare un ordine nuovo, un sistema che prenda cioè in considerazione che la
dimensione del vivere, anche negli aspetti di ordine percettivo e geometrico, non si può abbandonare al
caso: vale la pena avere delle micro-utopie, che siano in grado di traghettarci dal vuoto attuale ad una
forma collettiva responsabile, anche dal punto di vista estetico. Ecco quindi, nel video Cityflower, che le
piante  delle città  si  animano come dei fiori,  sbocciando ed aprendosi ad inedite corrispondenze; ma,
soprattutto, vi è un ritmo, una composizione, un benessere che sta nell’essere consapevoli che la città è
pensata.
Disconnected Landascape è una serie di tavole di legno che propongono porzioni staccate di un tracciato
urbano (il  titolo dell’opera allude all’assenza di  un ordine chiaro e comprensibile  tra  i  blocchi  degli
edifici), per i quali l’artista ha recuperato la pratica della pittura, una modalità raramente frequentata da
Dell’Antonia  negli  ultimi  anni.  Se  sembra  superfluo  dire  che  i  tempi  e  le  modalità  pittoriche  sono
all’antitesi di un lavoro tecnologico, tali risultati nascono dall’elaborazione di mappe digitali che sono
state manipolate semplificando e adattando i tracciati. Aspetto tecnologico e manuale coesistono cioè in
forma complementare: l’arancione ricopre il legno, ma è un colore a tutti gli effetti industriale. Natura e
tecnologia sono, in questo caso, termini fintamente in opposizione. Agli artisti (ma anche agli uomini
comuni, come ricordava Joseph Beuys3) spetta il compito di prendere parte a quella grande scultura e
architettura sociale che è la città. Partecipare ad un atto creativo, immaginare una forma per i nostri spazi,
è  un  gesto  creativo  e  democratico.  Pensare  e  re-immaginare  l’estetica  dei  nostri  luoghi,  come  fa
Dell’Antonia, è invece un’irrinunciabile forma di partecipazione politica.
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